
Lunedi 14 marzo 1994 Libri Unitdi?pa aema 1 

I «MARINAI» D I PEDERIALI 

Due ragazzi sulla riva 
Ambientato agli Inizi degli anni 
Cinquanta, in un'Italia che ha 
ancora vivo II ricordo della guerra 
da poco trascorsa, «Marinai» -
l'uttimo romanzo di Giuseppe 
Pederiali - racconta la storia 
dell Insolita amicizia che si crea 
tra due ragazzi, Vittorio e Paolo, 

arruolatisi nella Marina militare 
per sfuggire a una realtà 
angosciante e opprimente. Come 
loro, del resto, anche i compagni di 
corso hanno alle spalle un passato 
di miseria e di sofferenza. Sono 
ragazzi che hanno dovuto 
precocemente rinunciare agli 

svaghi della giovinezza o che gli 
svaghi nemmeno II hanno 
conosciuti Prima del tempo 
conoscono la fatica, la durezza del 
lavoro e del suoi ritmi. E prima del 
tempo divengono adulti. 
Conservando però una sensibilità 
genuina, fanciullesca, che 
permette loro di apprezzare lo 
spettacolo stupendo della natura 
Spesso II scopriamo seduti a riva, 
da soli o in ristretta compagnia, 
intenti ad ammirare la maestosità 
della Immensa distesa d'acqua 

che si stende davanti al loro occhi. 
Uno spettacolo al cui fascino non 
resistono neanche I marinai più 
anziani, magari duri nel l'esigere II 
rispetto della disciplina eppure 
capaci di Intenerimento D'altra 
parte, è uno spettacolo che Ispira 
al narratore passi di vera poesia, 
apprezzabili per la forza delle 
immagini e la sobrietà nell'uso 
degli artifici retorici È insomma un 
omaggio al mare quello che lo 
scrittore emiliano anzitutto ha 

voluto compiere con questo 
romanzo certamente uno dei 
migliori che abbia scritto. E uno del 
più commoventi. Il mare, pero, non 
e solo oggetto di contemplazione o 
di desiderio E anche II luogo in cui 
avviene la contrastata maturazione 
dei due protagonisti. Proprio 
I eccezionalità delle condizioni di 
esistenza In cui essi si trovano a 
convivere e la prolungata 
lontananza dal mondo borghese, 
permette loro di riflettere con più 

pacatezza e profondità sulle 
esperienze cui vanno incontro. 
Anche quando sembrano frutto di 
decisioni Improvvise, le loro azioni 
sono II prodotto di un disegno 
lucido, concepito a lungo. In 
segreto, con infinita pazienza. Ad 
attendere Vittorio e Paolo è un 
destino diverso Radicalmente 
diverso. Pur senza rendersene 
conto, essi camminano infatti su 
strade opposte. VI camminano, 
pero, con la stessa andatura, con 

FILOSOFIA. Dialogo sulle ragioni per cui la cultura torna a interrogarsi sul senso del dolore 

Le ombre 
di Allegri 

GIUSEPPE CANTARANO 

C on i filosofi Manlio Sga
lambro Scgio Givone e 
Salvatore Natoli (che nel 
1986 da Feltrinelli pubbli

cò L esperienza del dolore Le for
me del patire nella cultura oca 
dentale mentre tra poco uscirà 
un suo studio dedicato alla felici
ta) aboiamo cercato di analizza
re le ragioni per cui la cultura 
contemporanea torna nuova
mente a interrogarsi sull espe
rienza del male e del dolore uma
no 

Innanzitutto perché dedicare 
ben tre fcscicoli (il terzo uscirà 
tra qualche mese) di «Paradosso» 
al problema del male7 «È stato 
inevitabile per una rivista nata al-
I insegna di un progetto teorico a 
tutto campo - risponde Givone -
e decisa a sfidare i molti interdetti 
che circolano in ambito filosofi
co Vedi ad esempio quella vera e 
propria pregiudiziale epistemolo
gica che recita la filosofia è cosa 
del passato solo la scienza ha va 
lore conoscitivo Noi invece chie
diamo che cosa ha da dire la 
scienza circa la realta tremenda e 
inquietante della sofferenza e del 
male9 Non e compito della filoso
fia interrogare un esperienza il 
cui significato non può certo ri
solversi nelle sue componenti 
empiriche ma al contrario affon 
da nelle profondità dell anima e 
addirittura nel trascendente' 

Tuttavia per fare questo la fi 
losofia deve uscir< da se stessa e 
dirigersi verso quelle dimensioni 
in cui il male e la sofferenza han 
no dato luogo a figure rivelatrici 
le dimensioni del mito della reli
gione dell arte E dunque deve 
mettersi in questione Ma è la filo
sofia secondo Givone che deve 
problematizzare i contenuti miti
co religiosi ed estetici e la 'iloso 
fia che deve porre le domande 
estreme Ne e convinto anche Na 
toh Secondo Natoli infatti 1 c-
spcrierva del dolore fa saltare 
la filosofia ma quando la fa «sai 
tare ìollo stesso tempo la prò 
blematizza 11 dolore e quell e 
vento che più di ogni altro si rcn 
de mdisponibilc alle tradizionali 
esplicazioni di senso adottate 
dalla ragione filosofica L origina 
ria percez one del dolore infatti 
si da nella forma del! esser colpi 
ti ed e qui che si mostra 1 enigma 
del dolore Sono solo e a un eerto 
punto sono colpito dalla malattia 
che 0 un impedimento a operare 
nel mondo E questa-dice Natoli 
- I esperienza involontaria del 
dolore un qualcosa che viene in 
fhtto gratuitamente e di cui non 
conosciamo la fonte Da dove il 
male9 Di e hi 0 la colpa del male9 

La nostra ossessione di ricercare 
una causa ali immotivabile e co 
me se ci rendesse colpevoli del 
nostro dolore Giobbe 11 soffe 
ronza dell innocente» È in questo 
senso che Ricot ur nel suo saggio 
pari i del male come di una sfida 
d ia filosofia e a lh teologia 

Una sfida che Sgal imbro con 

«La coscienza 
inevitabile della 
poesia, il silenzio di 
un'ombra, di uno 
spazio, sono 
essenzialità evocanti 
nel giardino di 
quest'uomo, sono 
idee che sostengono 
le Irrmaglnl come 
stati d'animo, come 
bisogno morale della 
sua potenza creativa». 
Sono parole di Mario 
Giacomelli, uno del 
maestri riconosciuti 
della fotografia, 
presentazione del 
volume (edito da 
Leonardo - De Luca) 
che raccoglie le 
fotografie di Augusto 
Al»egri(tra le quali 
quella che 
pubblichiamo). Sono 
immagini evocative, 
stati d animo oltre la 
materialità degli 
oggetti- strade, vicoli, 
cancelli, inferriate, 
ripresi da una 
lontananza dettata 
dall intimità della 
coscienza. Titolo del 
volume «Le ombre 
della memoria-

Foto d Augusto Allegr 

Nostro male quotidiano 
N on cond innarmi fammi sape re che h u con 

tro di me Ti sembra giusto opprimermi e di 
sprezzare I opera delle tue m ini mentri, dai lu 
ce ai distt.ni del malv i v o ' Perche ind ighi la 

mia colpa ed inquisisci il mio pece ito sebbene tu sappia 
che non sono colpevole'Ti chiedo mito ma tu non ci fai 
caso persisto e mi fissi contro lo sgu ìrdo 

bei diventato il mio carnefice mi jttacc hi col tuo brac 
ciò nerboruto Mi fai levare in ìlto si speso e e ivak ire e 
mi sbatti nell uragano So che mi li u vot ito alla morte 
dove si dan la posa tutti i viventi Non protende uno la m i 
no nella disgrazia o non grid i liuto nell i sventur i9 ò l i 
grido di dolore che Giobbe rivolge i Dio i ch< siion ì e > 

me una implacabile dom inda sul pi nhc della soffe lenza 
umana Una domanda radic ile acuì ne 11 teologi i ne 11 fi 
losofia hanno saputo dare risposta t l i domanda di chi 
patisce ingiustamente II grido di dolore dei perseguii iti 
di coloro che sono st iti sconfitti e ridotti il silenzio d usui 
citori E il lamento di chi e st ito sopr ìff i t 'odall ingiustizia 
e dalla violenza dei più forti El mvocazionedcsolat n di 
sperata dei bambini trucidati i Siraicvo di quei cor| i ini 
mediabilmentc dilaniati dalla follia dell ì guerra C ui lodi 
sofferenza di chi non ha più li forze e le risorse per mei in 
avanti tormentato da lh malattia d illa miseria d ili i 11 
me dall intolleranza e dall odio iltrui 

Interrogarsi sul problema del in ile della sof fer t iv i 
del dolort polirebbe forse servire non tanto a compre n 

den quanto piuttosto s sondare I esperienza del patire 
uni ino Perche una sofferenz ì che non trova linguaggio 
un dolore tratti nuto nel silenzio e che impone 1 ammuto 
1 mento sf igur i i uomo lo isol i lo dissol e o comunque 
loeonsiim i nell ipati i i lo consegna progressivamente a 
un ìdup ice morte 

Bene ha fatto dunque la Morcelliana a tradurr^ il bel 
s ìggio di P in1 Rie oc ur // Male Una sfida alla filosofia e al 
lu /eolimia (p 77 lire 10 000 postfazione di P De Bene 
detti J F iltretianto beni ha fatto la rivista Paradosso a 
dedicare due suoi fiscicoli a Ontoloqia dtl male (1 93 p 
220 lue 29000) . i le lamie di I mah ( ri 91 p 223 lire 
21000) con siggi di Cacciari Givone ami Vitiello Ri 
cond i 

Sideri par icloss ilmente concili 
sa Certo 1 epoca del grande do 
lore ù finita La diffusa infelicit j di 
riflesso L imm iginc di u la fclic i 
ta possibik proiettati durami nti 
sul nostro tempo ricord i id 
esempio quanto Mindh il 11 dire 
a Giulia Branciforte nell Al/bissi 
de Castro Posso dirvi che la 
spetto del a fé licit i mi h i re so in 
felice Suggerimenti sull i vit i k 
lice se ne possono sempre ti ire 
Tessere una tram i i cui ne hi imi 
ammalnno come una i te in i ui 
rora I infelice pentito non gu ir 
da più k igghind ite visti dell i 

virtù m i si se i tem br imoso Pjs 
s i d ili iltr i parte con armi e b i 
•s igh Pir torn le sconosciute 
stride del pi icere con la baldan 
z idei novizio Ogni volt iche I in 
felici, pentito toni i sui suoi passi 
I o l i immonisci Sg ilambro -
per unni u,inan un i vit i felice 

Il dolore tutt ivia noli i ti idi 
ZK ne dei pensiero occidentali 0 
mi he stnimi ino di lonoscinz i 
non si conosci se non ittriverso 
il dolore d m v ino i Ir ìgn i greci 
\U ma a l l ib i pi r il mondo cri 
sti ino Dio lo si può eonosi r. re il 
Ir ivi iso il doli r i i ni 1 doli n [ 

allora che ne è oggi di questo 
sentimento gnoseologico i reli 
gioso della soffen nz ì e del ni i le ' 
Si tentassimo una ftnomcnolo 
già ilei ni gativo una r issegn i d i i 
modi di I suo ipp irire a qu ili 
loni lusioni irnveremmo 

Volgi imo 1 mlerrog ìtivo \ Gì 
vone Intanto dovn rumo pien 
dere lacos i illa lettela t diri the 
il in g ìtivo non e i hi i| p irenz i 
Anzi I i soffen nz i i il l i n i ìp 
paiono I i dove non sono i sono 
l i dovi non ipp nono App nono 
i t i medi i impudit imi ntt esibì 
ti m i svuoi iti inciti irre ili f 11 

dovi s jnc noe ni i luoghi cieli i 
nostri v i t i non ipp nono comi 
se un i ni ino onnipotc nti li i in 
ci II issi i li i l is ln isst iltrovi 
i osi K mi si disk i i lincivi il p i 
Un. i il monri Piob ibilmt i t i il 
1 iss di sof fer t iv i i s t inp t i 
qui III in I uomo li 11 ilio un solo 
p tssn ne II i d inz ion i ch i lo il 
Ioni in ì dal mali v n il i d ogi l ' i 
IOSI ti i d i II iston i 

M i 1 i I n mi i ioli u h i forsi 
ilk ut in it i pi rlonu no un pò 

d I in ili i1 ili ì solfi ri n/ i i i l il 
fi I n Vi sono dm modi il i 
t i rie * pire, l i Ice me i p i l i is i 

\ itoli - uno pr iL.ni itico e 1 altro 
mitologico Mentri nella prima 
in )d ilita I i Tecnica è y rn form i 
eli contenimento d i I male a parti 
r i d i l la sui finitudine ne 111 se 
cond i il odalit 111 Tecnica e pen 
s i l i come un nuovo Dio C in 
questa seeond i modalità che la 
Iconica può stivare dal dolore 
M ì 11 s live zz i e solt into mitica 
pi iche I i lecnica non si pone il 
proble m i di salvare il mondo ma 
piuttosto quello di conleiitrc l i 
fonili d t l ni i l i i di II i sofftren 
z i T Ile r i se non possi imo i 
b n in tot l imi nti il il ni ili e 

lo stesso passo composto, lento 
Ed è II passo di chi è abituato alle 
ampie dimensioni e al lunghi 
silenzi II passo di chi ha appreso 
l'insegnamento del mare 

^Giuseppi Gallo 
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dalla sofferenza che senso ha 
parlare della felicita9 

«SI la felicita e possibile -
obietta Sgalambro - questo ci 
getta nel più nero sconforto Sen 
za dolore ci sentiamo vuoti e le 
nostre giornate scorrono senza 
interesse Tuttavia gli scritti sul 
dolore si leggono ormai somden 
do Ma I astratto dolore ci da un 
senso del male ancoia più acuto 
Il dopo-dolore inchioda il male 
come non mai Freddo gf lido 
esso non fa più male Noi non 
ne soffriamo per cosi dire ma 11 
nostra intelligenza 11 male ittuale 
- prosegue Sgalambro - e male 
dell intelletto Solo esso lo coglie 
Il male stacc ito dal dolore non 
legato più al piignucolio della 
sofferenza e un giudizio \ questo 
grado di astrazione il m ile si co 
gì e senza il dubbioso tramite del 
la sofferenza Esso e 1 e ffetto del 
vivere degli uni sugli altri Non c o 
male originano II male -conc lu 
de Sgalambro-e un nsult ito 

Ma se il male e un risultato 
perche non si può limitarlo per 
lomcno nelle sue forme ingiustifi 
cate9 «Gli uomini possoi o difen 
dersi dal male - replica Natoli -
scingendosi pietosamente tra di 
loro Ci si può difendere dal male 
solo stando uniti come insegna il 
Ixopardi della Cinesini La tcodi 
cea infatti e impossibili Dio 
non risolve il problema del male 
ma lo complica li dolore-prose 
gue Natoli - appartiene ali i v ita e 
1 unica cosa the t i t dato fan i 
contrastarlo non dissolvi rio In 
somma se il dolore t innocente 
bisogna soltanto contenerlo te 
nergli testa senza la tentizione 
mitica di risalire gene ìlogica 
mente alla sua r idicc e chiedei si 
il perche dell ingiusta sofleienza 
be il male - affi mia Natoli - e in 
vece quel dolore quell i soffi re n 
za che gratuitamtntt si infliggo 
no gli uomini su questo mali 
inori le si può t si dive nt i rv t iu 
re 

Si può e si de e interviniri non 
fosse altro p t r t h i qui sto m i l i t 
imputitele solo ìlla nostri rt 
sponsabi'ita I n v i ro t proprio 
progttto glob i l i di ani st i l izz i 
zione sembra vintenti - spiega 
Givone - con la colisi guenza 
che incapaci come si uno di 
elaborare le forme dc l l i lec i t i 

vita ci esponiamo senz i dilcse il 
suod i lag i r i E tuttavia un te ni 
pei il luogo d t l m ile e r i h i o 
se lenza il resto appanv i come il 
regno della 1 italita Oggi - osse r 
va Givone - il m ile lo vedi imo 
dappcrtutlo e ovunaue si stendi 
la nostri respons ibihta a l l i b i 
nel a n i t un i in e io che scnibre 
rebbe fuori d i l l i nostri portati 
non e forse v i ro chi tulli si imo 
n spoiT-abili di tu lo e di tutti M 
proprio quist i - conelude Givo 
ni - c r i la stoni ert inti v r i t i 
t h t il ptnsic ro t r ig i io f ice i v i 
l i re ontrupliil(/so/ilir s 

Che sia questo un segni dell i 
sua inaltiiak attuatila 

Nella fogna del grande timoniere 
GOFFREDO FOFI 

I l tempo passa vi loce In un 
piccolo libro il un i nuova 
piccola casa tditnce la l ibcr 
di Pavia the pubblic i pcrlo 

più c i me d uso nel novero dello 
s 'z iosoi cM superfluo ecco due 
r m o n t i sull ì rivoluzione cultura 
li cinese / a laccoiili'nce di carta 
serissimo e d est mpl ire e Ui spi! 
I< Ita di Muo comicissimo ed al 
trett trito esempi ire Si piange e si 
ri li su cose delle qu ili ieri «quel 
li di I » S e Clinton i mai ivrem 
ino pens ito che si s in boi potu 
to piangere e tantomeno ridere 
L nitore e Vi ng Jitai e I isst 52 
[ i ri oluziont culturale I ha vista 
d i viein i probabilmente vi ha 
in^ht creduto o più prob ibil 
mente se n i e I isei ito trascin ire 
h i f itto vista di credervi perche il 
contr ino lavnbbe messo nei 

gu u S indovin i in lui i n filo di ci 
nismo o di opportunisn o comi 
scrittore non ha 11 st itur i ( anelli 
politico morale) di Achcnu ni la 
forza dell innov v i on i vision u i 
di Mo Y in 

I suoi due racconti sembrino 
tradotti in itali ino benissimo la 
lingu i 0 sottile il tono i d i . i i ito 
alle differì tizi di tono) el i Gior 
gio Tnntin giovani sinologi ili 
v ìlore e sono priseni iti con in 
dubbia e luca competi nz i d i 
F-r inicsco Sisei i l i cui l i Urini III 
sta pei lan ilk st impe un libri 
i hi si dici molti import ult i sul 
11 Cina dopo Deiig ( oinpetinz i 
I ne ì vuol due non bigott ì se t 

t in i contoit t terzm i d i le i 
/•x Interri izion i l i qui II i I i i il 
mor il era di opia tuoi ili qu i 
k I i si riscoulr i in ile uni iute Ile t 

tu ili meoroggi n ist ìlgici lenti ! 
nfi i in e > nunque di litro c|iiel 
11 logie i |in I i doppie // i 

Il i m o n t o la i amigli Ina di 
uln n ÌP i di in povero inse 

g i ulti ice us ì o di ivi r imso 
M io pe r ivi i detto in e I issi e 'n 
dui ulti un i e i rt i tug i il gr ind i 
tu lonien si i r i ti iseos o i 1 un 
i in i e II scolo I gli s istituì di 
iv ilo le l o in un libro di cui non 
rm ni I titolo m 11 In ile v i tutti 
i insti l i d i l l i supini ri intontì e 
di iv rk nli rito u suoi scoi in ni 
I j li k I isi izi i di M io m i si i 
t o l i i l "Ì i g i ti c i ino otti in 
tu di duio e nei re l i moglie i 
il i e uni irlin i i n un figlii n il > 
il i poi < C e ri i eli si igion ni li i 
illi tu 1 it ì e ime può e e loc ce r 
e ni lo in tuli i pezzi di e ut i chi 
ne s i r v il m i ] lopui in leit 
ti I i si i i li I e m ili II scolo Di 
v ni u i \> il tic i p izz i e muo 

re col figlio nell il i tncl i i che un i 
stuf It i provtx a tr i tutt i l i irt i 
di cui h ì inzi pp ilo 1 i su ì bit oc 
t i Quindi) lo ippn udì il m i n 
to tenti di iinpiec irsi nel e isso 
d i 11 in i n ( il i i sso il e in ile di 
scolo I e ng s i ce me eonfiont in 
1 i sue stoni l i v i l cnz smibolie i 
dei luoghi ) proprio illoi i tro 
v 1 proprio II ni lei ss i e destiti i 
lo i un prevedibili iso il pezzo 
di i irt i un riiinn ilo s r ipp ito il i 
i l iss i q i ile volume 

Poco tempo lopo gì otti unii 
si n ) (inni e vici e libi I ti s u 
volt i un tiinzn n in il n irr il 
re peri he li unti ni II i ni re i 
k I libro ni II ì su ì n ilnlit izn ni 

e lui il funzi li ino s r i mi i 
Ix lussimi) di qui I l i sti tutto si n 
se Ivi velixeiin liti Pc r que I 
e Ile so o d in il n ur iti li pi 1 
|ii Ulti d il ri so I spi ne nze 

eie I gì indi pirson iggi i oi si ni 
ni n lo tnp ir ibili i qui III de 11 i 

gì nli connine (e i e e ssi i ces 
so i in il i di sei li t e in ile il 
si i I p issi uno iggmni i r i noi 
che pu ) solo spu ut in un n l| o 
di I rtun i 

Il i ne ulti i ise unii I ig 
gin ne 1 nif i un nuli s i i nz i li I 
I il i I lot f i vi iute 1 1 mi lite ì 
Sisc il sint le i o d i \ul dal di ( i 
in Hi buie i il > ti i li sin e irte 
\ | i 1 go sull i seiittur sull sic 
i ì siigli e i il me u nini e e i imi 
in ] il l u pi ns in II i m ji il l i 
illusiv 11 Kr uni os i di un ine n 

1 I k i t isl 111 l II | Il 1 I )SS il 

un t i Ur e hi e imi ti izin > 
ivi I I e pi lui ipptezz IH 

1 se e I i i e nlt la spi! 
I II I II li S si i il i i n t li li 
ne I uitiizzi \gg il igni I il G 
gol ] I sin i iti n i t n 1 i e oli 

I zz i v Ig il l i s i i u le 
I il i zz Dui nlt 1 i uv luzi i e 
e litui 11 imi u i li m il | ti 

no d i ni i le sfililette di Mao m i 
in Cini dici feng diventarono 
un ossessione Si n i fabbruaro 
no izzitc irono di n iHi tipi e 
un d i l l i etili v ni ulti d i uni tone 
t lkzionisti II protagonisti d i l 
l i n o n i i vieni tr ivoito da questo 
diluvio \ lui mf itti non b isti j n i 
sp 111 ti i qu lisi isi pi r dimostr i n 
uni ntlizion il i f id i l tu i imore 
ssi I itti per il supremo I i su i 

s itili II i d i n issi rt la pili grandi 
li tulh ne ssuno ne I suo ulfic io e 

m i vinti ilo d iv i poter m n mi t 
tire n lubbio 11 su i dedizic ne il 
gì inde M io L i ne e re i de Ih spil 
letti più gr i l l i l i t uno sp isstj 
l me i n pi moni mi ili i nei ri i 
di m i t i r ili il piu i irt e pioibito 

gli si iggir i Hill i notte ut i lui 
J i love i 11 Ut zionisti ittu ino 
si nubi nel m i r i ito i l indisi no 
t l i I spille i t i mossi d i un i Ireii 
di H i l l f illn i isse ssione per I 

centimetri di i in i l i n uz i di 11 i 
spillett i igogn il ì p i n i he p e r i i 
su ì pieziosit i Non I i |ti ilil i I i 
quantità I 11 isti sita 

I irriverenti qui si i nei nto 
e i t t i unenti ni n potr i f n ride ic 
i nosi i lgci gli ultimi te izim e it 
lo k mnisii i ti i I i ne nu l l i 
quelli ehi | i r un stie u t uni i t 
io rn i t i p m Ni un r i m i i 
sti 1 un r net nlt e li no 1 u i d n 
si Cirt uni nti un i m o n i 
istiutnio c i r t une nti e un I in i 
d ibile r ne tinte coline sull un 
bei illit ì di I si it irisino | i Ime i 
sul grotte se ne ulte de I diti it ri 
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